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Dopo aver focalizzato le dinamiche più importanti della teologia di Hans Urs von Balthasar, che garantiscono un corretto approccio al tema del dialogo interreligioso, in conclusione ci sembra opportuno ribadire, ancora una volta, la centralità dell’evento cristologico, il quale è determinante per impostare, prima ancora che cercare di comprendere, non solo il punto critico in cui ogni religione si supera nel diventare fede (come impegno etico-esistenziale e conseguente operatività fattuale), ma anche per capire che il Dio fattosi uomo per gli uomini e per la loro salvezza non è l’avversario, ma l’amico degli uomini, e pertanto anche delle religioni. È il referente centrale perché le confessioni cristiane superino le sempre rinascenti forme di sacralizzazione, le tendenze alla spettacolarizzazione del religioso, le mai superate burocratizzazioni del rapporto ecclesiale e persino le proficue commercializzazioni fatte pur sempre in nome di Dio. Simili aspetti del religioso, che erano temi più espliciti negli anni addietro, non vengono più discussi. In ogni caso la centralità di Cristo non è un dato di comodo, ma una presenza scomoda che contesta la strumentalizzazione del sacro oltre che di Dio. Il valore cristologico è da recuperare non solo sul piano teologico, ma anche su quello eminentemente religioso. Cristo aiuta anche le “altre” religioni ad essere più se stesse, cioè luoghi di incontro con la gratuità di Dio, e ad effettuare la loro intrinseca capacità a purificarsi.

Gesù Crocifisso è il Risorto che si presenta come il Figlio che rivela il volto del Padre e in cui Dio parla all’uomo. Quindi Egli non è solo un maestro, un profeta o un illuminato per illuminare la vita, ma è Egli stesso “Via, Verità e Vita” per tutti gli uomini. Ciò ha portato a chiederci, con il nostro autore, se qualche fondatore di religione presenti un’identica pretesa e che cosa significhi credere e vivere questa convinzione nel contesto culturale attuale.

Gesù Crocifisso è pure il Risorto che libera l’uomo e il mondo dalla vanità, restituendolo ad una creazione rinnovata: uomo, umanità, terra e cieli nuovi. Egli trasforma la morte, da perdita definitiva e irreparabile in passaggio alla vita eterna, risurrezione e trasfigurazione divina. Ciò ha portato a chiederci quale senso, destino e finalità della storia, del tempo, del mondo e della morte propongano le religioni e che cosa significhi, oggi, vivere concretamente la speranza in queste promesse di Cristo.

Gesù Crocifisso è pure il Risorto che redime, comunicando il Suo Spirito e la Sua grazia, che generano nell’uomo la forza e la capacità di sconfiggere ovunque il peccato, l’ingiustizia, il male e il dolore. Alla luce di tale riflessioni ci siamo chiesti quali forze personali e quali risorse comunitarie offrano le religioni alla fragilità umana, per poter vincere i mali e i dolori concreti dell’incessante quotidiano e che cosa significhino oggi la docilità al suo spirito e la fedeltà alla sua grazia. Sono domande che interpellano e coinvolgono dall’interno tutti, cristiani e non cristiani.

Ci sembra opportuno concludere il nostro lavoro accennando brevemente allo status qu(stionis attuale della teologia delle religioni, la quale non ha trovato ancora uno statuto epistemologico ben chiaro
. In poche battute cercheremo di delineare l’oggetto, il metodo e la finalità di una teologia cristiana del pluralismo religioso.

Nella teologia cattolica anteriore al Vaticano II si scorgono due linee di pensiero in relazione al problema del valore salvifico delle religioni. La prima rappresentata da J. Daniélou, H. de Lubac e H. U. von Balthasar, sostiene che le religioni si fondino sull’alleanza con Noè, alleanza cosmica che comporta la rivelazione di Dio nella natura e nella coscienza, e che è diversa dall’Alleanza con Abramo. In quanto conservano i contenuti di questa alleanza cosmica, le religioni contengono valori positivi, che però, in quanto tali, non hanno valore salvifico. Sono “segnali di attesa”, ma anche “pietre di inciampo”, dovuto al peccato. Essi, da soli, vanno dall’uomo a 

Dio: soltanto in Cristo e nella Chiesa raggiungono il loro compimento ultimo e definitivo. L’altra linea, rappresentata da K. Rahner, sostiene che l’offerta della grazia, nell’ordine attuale, raggiunge tutti gli uomini e che essi hanno la coscienza certa, non necessariamente riflessa, della Sua azione. A motivo della caratteristica di socialità propria dell’essere umano, le religioni, in quanto espressioni della relazione dell’uomo con Dio, aiutano i propri seguaci ad accogliere la grazia di Cristo (fede implicita) necessaria per la salvezza e ad aprirsi all’amore del prossimo che Gesù identifica con l’amore di Dio. In tal senso, esse possono avere valore salvifico, sebbene contengano elementi di ignoranza, di peccato e di perversione.

Attualmente cresce l’esigenza di una maggiore conoscenza di ciascuna religione, prima di poterne elaborare la relativa teologia. Poiché in ogni tradizione religiosa si incontrano elementi di origine e di portata ben diverse, «la riflessione teologica deve limitarsi a considerare fenomeni concreti e ben definiti, per evitare giudizi globali e aprioristici
. Alcuni, dunque, sostengono una teologia della storia delle religioni; altri prendono in considerazione l’evoluzione storica delle religioni, i rispettivi caratteri specifici, delle volte incompatibili tra di loro; altri riconoscono l’importanza del materiale fenomenologico e storico, senza negare totalmente il metodo deduttivo; altri, ancora, rifiutano un riconoscimento positivo globale delle religioni.

In un’epoca come la nostra, nella quale si apprezza il dialogo, la comprensione reciproca e la tolleranza, «è naturale che vi siano tentativi di elaborare una teologia delle religioni a partire da criteri accettati da tutti, che non siano, cioè, prerogativa di una determinata tradizione religiosa. Perciò non sempre si distinguono chiaramente le condizioni per il dialogo interreligioso e i presupposti fondamentali di una teologia cristiana delle religioni. Per evitare il dogmatismo si cercano appoggi esterni, che consentano di valutare la verità di una religione; ma gli sforzi compiuti in questa 

direzione non riescono a convincere. Se la teologia è fides qu(rens intellectum – scrive la CTI – non si vede come si possa abbandonare il “principio dogmatico” o condurre una riflessione teologica prescindendo dalle proprie fonti»
.

In un tale contesto, la teologia cristiana delle religioni è posta davanti a compiti ardui. In primo luogo il cristianesimo dovrà impegnarsi a comprendere e valutare se stesso nel contesto di una pluralità di religioni; dovrà riflettere seriamente sulla verità ed universalità di Cristo che esso rivendica. In secondo luogo dovrà cercare il senso, la funzione e il valore proprio delle religioni nella totalità della storia della salvezza. Infine la teologia cristiana dovrà studiare ed esaminare le religioni concrete con i loro contenuti ben definiti, che dovranno essere posti a confronto con i contenuti della fede cristiana. «Per questo è necessario stabilire criteri che consentano una discussione critica di tale materiale e un’ermeneutica che lo interpreti»

I percorsi di riflessione proposti nel presente studio non hanno l’ambizione di essere esaustivi, né di toccare – sotto il profilo culturale, esegetico, storico-teologico e sistematico – tutte le questioni implicate nel tema affrontato; ma seguendo il percorso teologico di von Balthasar, per l’economia del nostro lavoro, abbiamo tentato un inizio di riflessioni su una delle più maestose e fascinanti costruzioni teologiche del nostro secolo che, anche in ambito di pluralismo religioso, nonostante l’esiguo contributo, offre un’illuminante orientamento nella vastità delle problematiche connesse con la realtà della unicità ed universalità salvifica di Gesù Cristo nel contesto del dialogo interreligioso.
� Cf. Commissione Teologica Internazionale, Il cristianesimo e le religioni, in EV 15(989.
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